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DON MAGNIFICO, barone di Bloiite Fia- 

scone, padre di. . . . . . . V  Uiiffo 

CLOltINDA, e d i .  . , + . . . Soprano 

TISBE. . . . . . . . . . . .  Soprano 

ANGELINA, sotto nonie di CENEREN- 

TOLA, figliastra di Don 11agnifico . Contralto 

ALIDORO , Filosofo, maestro di Don Ra- 

miro . . . . . . . . . . .  Basso 

CORO 

Cortigiani del Principe - Dame. 

La scena, parte in un vecchio Pa,lazzo di Don Magnifico e 

pnrf c in un Casino di delizie del Principe, distante iuezzo miglio. 



ATTO P R I M O  

SCENA PTfLMA. 

Antica sala terrena nel Cailello del Baroiie, con porte, a destra camivu, 
tavolirio coii ~pecchio, cesiella con fiori e sodie. 

Clorindn provando uuo  scinssè; Tishe acconciando z c ~ z  fiori. 
orcr alla f ron te ,  ora al  petto ; Cenerentola s o f k v d o  c ~ r r  
tAn nzanticetto ctl c a ~ n i n o  prr far. b o l l i ~ e  u n a  cuccumn d.i 
caf fè;  ind i  Allcloro da povero;  poi seguaci d i  Ramiro. 

No, no, no: non v' è. non v* B 
Chi trinciar sappia così 
Leggerissimo sciassè. 

Sì, sì. s ì :  va bene lì. 
Meglio lì; no meqlio qui; 
fiisaltar d i  più nii fa. 
A quest'arte, a t a l  beltà 
Sdiiicciolare ognun dovrà. 

Una volta C' era un re, (m12 £o?zo flenzmatico) 
Che a star  solo s' aanoib, 
Cerca, cerca ritrovò ! 
Ma il volean sposare in tre. 
Cosa fa ? 
Sprexan il fasto e 1% belt3, 
E alla fin sceglie per sè 
L'innocenza e l a  bonth. 
i& là, la, 
Lì 1ì lì. 
L8 Ih là. 

Ctlitere~ito!~ fii!isciila 
Con la solil,z canzone. 
F reso  al filoco iii 1141 cantone 
Via lasciatemi cantar. 

Utia volta e' era un re :  
U I I ~  volta ... 

IC c!lie, e tra. 



i 

( t  2 1,n Linisci s ì  o no ? 
?e :I )i: tnc i  ti darb ... 

N. Unit volta..  . 
( S ' O ~ P  pirch inve, Ce+ze+.rntoia ripre , ed entr« Alidoro da 

p9wro; 
l 

n ,i' Chi s a r s ?  
>,I,I.  Un tnntiii di carith 
I S .  L l ~ ~ r t t n n i  ! via di qua. 
(Iru Zitto, z , t to:  su prendete 

Qiicsto po' di colazione. 

(ve~sic t m a  tuam di crcfè, e lo dci, con un pane ad Ali- 
doro, copre~zdo.10 dtrllr sorcWe) 

CLO., TIS. 
CIIKO 
CI,O., TIS. 
Cono 
Cr,o.* 'FIs. 

h11 Iion reggo alla passione. 
Che cri~alel fa talitk ! 
Fo;sc i1  Cielo gnidrrdone 
Pr ia  cli not te  vi darà. 

 ne Itis: eglinr dolce pz7a' 
lJ;ìi di 131: nessiinn sa. (pnvoneggiaa;rdosi) 

Ma che vedo ! Ancora li! 
(volqr!~dosi nd osservare Alidoro) 

Anche u n  pane ? aiiclie il c:#è ? 
I'rcntli, preriili : q n ~ s t o  a t ~ .  

(sc~iyli~ilzdosi contro Ceuereaztoln) 
Ah ! soccorso chi mi  d à !  
Vi ftlii:~%te per pietb, 
(fr.appo~?rndosi ;wub;l?nenfc. Entrnlzo i C~ivn7ieri) 

(3 figlie amabili - di Doil Maguifico, 
ir'amiro i1 principe - or or verrà. 
Al  suo palagio - vi condurrà 
S i  c a ~ i t , i k  - si danzeià: 
Poi ],I. be!lissimz - fra l' altrd femmine 
S I I O ~  mcissiina - per liai sarh 

Illa duriqiae i1 principe ? 
Or or verrh. 

E In hel!is?in~a ? 
Si SCPSI~FI'B. 

Sc; l t . rc~ tola vicri qiia. 
Le mi,: scarpe, il inio bniinè. 
Ceilei.~iitn!a, vieil qlia ; 
Le n i i ~  pwEe,  il inio cnlliii. 

CEM. 

Arai. 

CORO 

GLO. 

CEN. 

Ar,1. 
Tis  

Cr,o. 
r.1 
1 [S. 

ITN. 
I I 
1, l >o. 

1 ' 1  
' ' 1 ' ~  

1 . 1  

Nel cervello ho una  fncina; 
5311 p U bella, e vo' tr;c#iifar, 
A iin sorriso, a un' cccliiiztii;~ 
Don Itamiro lia dih cascar. 

Cel-ierentola. vieri qua, 
Cenerentola va  l&, 
Cenerentola va  su, 
Cenrreiilolit va  giù.. . 

Questo è proprio 11110 strapazzo! 
Mi volete f3r c repar?  
Clii alla festa, clii 31 S O ~ ~ ~ Z Z O :  
Ed io r f s to  qu i  a soffiar. 

Nel cervello una fiacina 
S t a  le  p izze  a niartellar ; 
1Jla gih proiita è la. riiiii:r, 

Voqlio ,!<lere (? scliiiittnr 
Gik 1131 capo Una fiicina 

S ta  le  donne a n1 ~ r t e l l a r  ; 
I1 cinleiito si a lvicina,  
11 gran yuilto di trionfar. 

D a t e  lur mezzo scudo. Grazie Ai cenni 

(du~lrio uua wtofleta o C e n ~ t - ~ ~ , ~ i o l a ,  o r d e  la diu ni s(Sz4,tca 
t7rZ PI-i~zcipe che pavtolzo) 

Del principe noi siamo. Ancor qui s ie te?  
(osservando il por-e1.0) 

Qual tanfo! Andate, o ve ne pentirete. 
( l o  poi quel mezzo scudo (accompagnando Alzdoro) 
A voi l' avrei donato ; 
Bla non ho mezzo soldo. I1 core in  mezzo 
Mi sj)acclierei per dai lo a iin infelice). 
(Fors  al novello dì sarai  felice). (Alidoro par te )  
Cenerentola, presto 
Prepslia i n;istri, i mant i  
Gli ungiieriti, le  pomate. 

1 miei diamanti. 
Uditemi, sorelle.. , 

Clie sorelle! . 
Kon profanarci con sì h t t o  nome. ( a l f ~ r a )  
E guai per t e  sc  t' uscirh di boccit ! (miqz/~cri f 7 ) , 7 (  ! ( t )  

jirinpi'e riiiore pszzie soffrii mi tocca). ((111.-  (1 coaisc~ ir) 
Non v '  è da ~ l c i d e r  trrii~io. 



(:[,o. 3ostro padre 
Avvisarne corivien. 
(pice,cti, ~.ta~cdo f i tc  loro ed o~) l~?~zendosi  n vicenda d'enkarc 

a destra) 
TIS. Esser la prim2 

Voglio a darne l a  nuova. 
C1.o. " 011 ! mi peldoni, 

lo sono la maggiore. 
L S. No, no, gliel viio' dir io. (wesccrzdo ~telbt t  rabbia fra loro) 
C1.o. & questo il dover inio. 

lo svegliare lo vno'. Venite appresso. 
TIS. Oh! non la vincerai 
CLO. Ecco egli stesso, 

SCENA II. 

Don lllaguifico, bieco in vol'o , esce in. berretta da 9zotte e 
vesfe da cctm:ia, L' dette, iz(7i Ccnereaatola. 

MAG. Miei rampolli femminiai, 
Vi ripudio ; ini vergogno ! 
Un magnifico mio s~g:!o 
Mi venivte a slboiiceitt:r 

( ~ i c : n s  rndo 31 d o  l ~ i ~ o  (C Oitciar 2u mano) 
Come sori rrioi tifìcate ! 

(da  sè osscreundole. C l l l l i i 7 ~  e Ttsb:! ridotto quando non 
le gnarda) 

Di.gne figl:e d' iln barone ! 
Via : silenzio, ed a ttei~ziorie 
St:ite il sognu a ~i ie t i i t~~r .  

lili s~ ig i~a i  f : .2  il fosco c il cliiaro 
Un bellissiino sematu ; 
Un soniaro, ma solerine. 
Quando a u n  tratto, oh clie portento! 
Fii le sp:,lle a cento a cento 
Gli spuntaroi~o le priine, 
Ed iri alto, sci;, volò ! 
Etl i t i  cima n uii campanile 
Con siissiego si ferrnb. 

l Tis. 

Si scntiano per di sotto 
Le campane sdindonar.. . 
Col cì cì, ciù ciù di botto 
Mi faceste risvegliar. 

Ma d 'un  sogiio sì  intralciato 
Ecco i l  simbolo spiegato. 
La campana suona a festa P 
Alleqre~za in casa è qiirsta. 
Quelle penne ? Siete voi : 
Qiiel gran volo ? Plebe addio. 
Itesta 1' asino di poi, 
Ma qiiell' asino sori io, 
Chi v i  guarda vede chiaro 
Che il somaro è il geiiitor. 

Fertilissima, reqina 
L' una e l' al tra diverrà, ; 
Ed il nonno una dozzina 
Di nepoti abbraccierà. 
Un re piccolo di qua: 
Un re bai~ibola di IS : 
E la gloria mia sarb. 

Sappiate clie fra poco. .. 
I1 principe Ramiro.. . 
Che son tre dì, che nella deliziosa ... 

(ithlerron~pelzdosi , c struppcxwi!osi DON Al~~g?&ifico) 
Vicino mezzo miglio 
Venuto è ad abitar ... 

Sceglie una sposa ... 
Ci maiidb ad invitar. 

E fra momenti ... 
Arriverà per prenderci.. . 

E la scelta 
La pid bella sarh. 

Figlie, che dite! 
(in crria d i  sttcpore rd inzportrrnzcr) 

Qiiel principon ! Quantiinque io 1101 conosca.. . 
Sceglierà l .  .. v' invitb ... sposa ... p i i  bella ! 
Io cado in svenimento. 
(Cenere?ztola erztra, vota il caffè, e lo reca w ~ l l t s  ccnjserca 

di DUB nlngltifico) 
Cerierentola, presto, 
Poi.t,ami il mio cafFè. Viscere mie, 



Mcth del mio pala,zzo è gi8 crollata, 
11; l' a1tr;i è per crollar. Fatevi onore. 
JIettiarnoci iin puntello. 
Figlie state in cervello. 
( a n d ~ ~ ~ z d o ,  tormaledo e riprentleazdo le  figlie che sttazno 

per etztrare) 
Parlate iii punto e virgola, 
Per cari$& : pensate ad abbigliarvi : 
Si trat ta niente men che iinprinciparvi. 

(entra nelle sue stan.v, Clori~zda e Tisbe nella loro) 

SCENA III. l 
l 

Bamiro vesiito d a  Scudiero, guarda &t.larzio, 
e s i  az:alzza a poco w poco. 

RAM. T ~ t t o  è deserto - Amici? 
Nessiin risponde - In questa, 
Simislnta sembianza, 
Le belle osseri~erb - KB viene alcuno l 
Eppar mi diò speranza 
Il sapiente Alidoro, 
Che qui saggia e vezzosa 
Ptcgria di me trovar saprb l a  sposa. 
Sposarsi, e non amar! Legge tiranna, 
Cile nel fior de' miei gionii 
A dificiln scelta mi con(lnnna! 
Gerchiam, veiliam 

SCENA IV. 

Ceiieiolatob cu?ztcilzdo fra delzti con sotlocop2~a, e taaaa da 
ctrf? e ,1331 s2~r~zsieruta ~ r c l l r c  stirr~za e si trovn o fircciic C09% 

B~miro,  le cade tutto d i  mtrlao e si ritira in un. ajtgolo. 

CEN C' era ui:a volta.. . ah ! B fztta. 
R A Y .  '"os' è ? 
C E N .  Clir batticuore ! 
R A ~ .  Forse rrn m3sti.o son io ! 
CEN. Sì. .. no, sigiiore. 

(i7rirbta nsfrciit ,~, poi core-~nlrendosi col! n~il~walezact) 

BAM. Un soave non so che 
In qiiegli occhi sciiiitillb. 

CEN. Io vorrei saper percliè 
11 mio core palpita. 

R n ~ r  Le direi, ma non ardisco. 
C m .  P a r l v  voglio, e taccio intanto. 
a 2 Una grazia, iin certo iiicanto, 

Par  che brilli si i  qiiel viso. 
Qrinnto caro è qiiel sorriso ! 
Scende all' alma, e fa sperar. 

l<, 4 M Del Baron le figlie io chiede. 
Dove son? qui non le veclo. 

CEN. Stan di 18 ilell' altre staiize. 
Or verranno (Addio spernilze). 

RAM. Ma, di grazia, voi chi siete 7 (con itzter(.<~: j 
CEN. Io chi sono ? Eh non lo so. 
BAM. No1 sapete? 
CEN. Qiiasi no. 

Quel ch' è padre, non è padre .. 

(ucrn.st~i~zdosi a lui sott3voce, e rapidisnimn:,?l w t o  col-r::c;- 
g ~ n d o s i ,  ed irnbrog7iandosi) 

Onde poi le due sorelle ... 
Era vedova mia macire.. . 
Ma f i i  rnadre ancor di qiiclle ... 
Questo padre pien d'orgoglio.. . 
Fta a vedere che 111' im11rog"lo. 
Deh ! sciisale - perllniia tc 
Alla  mia sempli~.ifà. 

RAM. 3Ii seduce, m' iiiiiarno!.;~ 
Qiizlla siia seinplicith 

CLO., Tls e MAG, (d,tl&: loro stanze a nicelzdu ed iilsienzo) 
Cenerentola da me. 

RAM. Quante voci, che C Q S ' ~ ?  
CEN. A ponente, ed a, levante, 

A scirccro, e a t rarn~ntana ,  
Non ho cdrna  un solo istaihe, 
Tutto, tiitto tocca a me. 

(or6 verso una,  ora ct7rso l ' r  l t v ~ f  r?e?k pii? ' i )  

Vengo, Tengo Addio, sigiiore. 
( A h !  ci lascio proprio il cnr:&. 
Qiiesto cor più mio non è). (COI?  ;ir~.~.,io~q~c) 



I a 
I L A  nr (Qn~ll'accerito, quel sembiante 

E iina cosa sovrumana. 
Io mi perdo in questo istante t 
Già piu me non trovo in me 

(da  sè astratto, osservcii?doZa sempre) 
Che innocenza ! che candore ! 
Ah ! m' i n ~ o l a  proprio il core. 
Questo cor più mio non 8). 

SCENA V. 

Raniiro solo, indi  Don illagnifico in abito d i  gala. l 
l 

RAM. Non so che dir. Come in sì  rozze spoglie 
Un volto s ì  genti1 ! Ma Don Magnifico 
Non apparisce aacor. Niinziar vorrei 
Del mascherato principe l'arrivo. 
Fortiinato consiglio ! 
Da semplice sciadiero 
I1 cuore delle femmine 
Jfeglio svelar saprb. Dandini intanto 
Recitando da principe.. .* 

MAG. Domando 
Un milion di perdoni. 
Dica : Sua Altezza il Principe S 

BAII. Or ora arriva. 
B ~ A G  E qusndo S 
HAM. Fra tre miniiti ! I 

MAG. (in a,qittrzlo~~s) Tre minuti ! ah figlie ! 
Sbrigatavi : f i n  meglio v 

Andarle ad aflrettar. Scusi: con queste 
Ragazze benedette, 
Un secolo ci vnol per l a  toelette. ( en tm  dalle figlie) 

RAM. Che buffone! e :2li(loro mio maestro 
Sostieli clie in qiieste mura 
Sta la hontb più pura. 
Basta, basta, vedrem. Alle sile figlie 
Convien che m' avvicini.. . 
Qual fragor ! . , . non m' inganno, ecco Daiiflini. 

1s 
SCFINA VI. 

Cavalieri, Daiidini, Don Nagrai8~0, Clreriuds I :  Tisbe. 

CORO Scegli l a  sposa, affrettati : 
Sen vola via l' età : 
La principesca linea, 
Se no, s' esting~ei.8. 

DAN. Come un' ape ne' giorni d' aprile 
Va volando leggiera e sclierzosa ; 
Corre al giglio, poi salta alla rosa 
Dolce un fiore a cercare per sè:  

Fra le belle m'aggiro, e rirnjro : 
Ne ho vedute già t,iilte e poi tante;  
illa non trovo 1111 giudizio, un sembiante, 
Un boccone squisito per me. 

CLO. Prence.. . 
TIS. Sire.. . 
 CI^, Tls. Ma quanti favori! 
MAQ. Che diluvio, che abisso di onori! 
DAN. Nulla, nulla. Vezzosa ! - graziosa ! 

(con espres~ione or all'uttn, or aZl'alfru) 
(Dico bene?) (* Son tutte papà. 

(* accost~tzdosi a Ramiro) 
R,AM. (Bestia! attetito ; ti scosta, va 1s.) 
DAN. Per pietà quelle ciglia abbassate. 

(alle due sorelle, clze lo gurrrdano con passione) 
Galoppando sen va la r a g.' ione, 
E fra i colpi d'un doppio cannone 
Spalancata è la  breccia diggià. 

(Ma al  finir della nostra commedia, 
Che tragedia - qui nascer dovrà !) (da sè) 

CLO ,  TI^. (Ei mi guarda, sospira - delira, (ognuna da sè) 
Non v'è dubbio, è mio schi:&vo diggià.) 

RAM. (Ah!  perchè qui non viene colei 
Con quell'aria di  grazia e bontà ?) 

(sempre osservando con interesse se torna 6enerelztola) 
R l ~ c r  E già cotto, - stracotto, spolpato. 

L'Eccellenza diviene maestà.) 
(da  sè osserucc~zdo con compiacenxa Dandigzi, che sembra 

Onnunzoruto) 



Allcgrisaimainente, che bei quadri l 
(osservando Clor i t~da ,  Tisbe e D o n  Jlagnifico) 

Clir bo~cbino, che ciglia! 
$\$'te l' ottava e nona meraviglia. 
Già t d e s  Patr i s ,  ta lcm Filias. 
j r  9% in( hiwc) Grazie, 
A l t e~za  (!elle Altezze, (curvandosi) 
(:he dice 3 rni confonde : debolezze. 
Ve e figure etrusche. (Dico bene?) (p iano  n Raniiro)  
(Corniilci a dirle grosse.) (piujzo a Datzditli) 
(I, recito da granile, e grande esserido, 
Grandi le ho da sparai..\ (pinno a R a n ~ i r o )  

(Bel principotto ! 
Che non vi fugga: attente!) 

(piano ulle figlie CON c o n z p i a ~ e n ~ ( ~ j  
Or duliqne, seguitando 'quel discorso 
Che non ho cominciato, 
Dai miei lunghi viaggi ritornato, 
E il mio payà trovato, 
Che fra i quondam è capitombolato, 
E spirando-ha ordinato, 
Che a vista qual cambiale io sia sposato, 
O son diseredato, 
Fatto ho un invito a tiitto il vicinato, 

t,rovando un boccone delicato, 
&;-me l' ho destinato : 
Ho detto, ho detto, e adesso prendo fiato. 

?,EAG. (Che el ,qri~nza sublime !) (sorp~.eso) 

C m .  (Ih che bell'abito! 
(elitrondo osserva I 'aMto del P r i a c i p c ,  t Rarniro che 

Zu . q u a d a )  

CLO. 
Trs. 

E qiidl'altro mi guarda.) 
(Ecco colei. 

Coine palpita i l  cor !) 
Relle ragazze, 

Se vi degnate inciambellare il braccio 
Ai nostri Cavalieri, 11 legno è pronto. 
Andiam. (servite 

Papà, Eccellenza, 
Non tardate a venir. 

Che fai tu qui? 
Il cappello e i l  bastone. 

15 
Eh ! signor sì. 

(sctiofetziiosi d ( 6 Z  guardar  Rc~nziro, e 2,certe) 
Persegiii tate prcbto 
Con i piè baronali 
I magnifici miei quarti reali. (parte)  
Monti in carrozza, e verigo 

(alzdando nella cnrnera dove è mztrata Ce?zerenfola) 
(Eppur colei 

Vo' riveder.) 
Ma lasciami. (di dentro in collera) 

(La sgrida i)) 
Sentite. 

I1 tempo vola. 
(esce cogz ctzpp 110 e 7)lrs/o1ze tratfe+zudo cow itlgenfbità 

da Cmere~r t s la )  
(Che vorrb?) 

Vuoi lasciarmi ? 
Una parola. 

Sigiiore, una parvlri. : 
in  casa, di quel Principe, 
Un' ora, un' ora sola, 
Portatemi a ballar 

111 ! i11 ! la  bella Venere i 
Vez~osa, pomposetta !. .. 
Sguaiata, cova-cenere ! 
Lasciami,  leggio andar. 

Cos'è, qiii f i  la stat i ia? 
(tornatlclo i~tdtekipo ed osso  vrrndo Ra~i? i ro  in??zoÒiZe) 
Silenzio, ed osserviamo. 

(sottovoce fra loro i n  telnpo del solo d i  Z"d/rg~zifico) 
N a  andiamo, o non antlinino? 
Mi sento lnceiar. 

Ma una meze'ora, ai1 qliartn ... 
Ma lasciami, o ti stritolrb. 

(012 r~zdo nliil.rccioso il bosfolw) 
Fermate. (ucco! rnz+Ko rr f r  t t ewc~lo)  

Ser~nissirna ! [ s o q ~ r ~  so ocztraavrZost 
(Ma v n t t ~ n r  ) hlte,:/i.;~irri:~ ! ~ . / , q j t ~ t f r i . ~ ~ i  o Tb(!udii~i) 
Ser~zcc;n  igiior, l~it is~i~ri i~ ' 

DAV. Serva? (ora n Sl(ign;ficu, C?- I n ( ' ~ ~ ~ ~ r ~ i j ~ i : o J n )  

Cioh.. . 



MAQ. Vilissi~iia. jmeiti2th lole una 1nn9zu s~tEla 
D' un' estrazion bassissiina. Eiocca i?zterro~~~pe~ztlolu) 
Tuo1 far la sufficiente, 
La cara, l' avvenente, 
E non è buona a niente. 
Va in camera, va in camera 
La polvere a spazzar. 

DAN. Bfa caro don AIagnifico, 
Via non In strap:~zzar. 

RAM. Or ora la mia collera 
Non posso piiì frenar. 

CEN. Signori, persuadetelo ; 
Portatemi a ballar. 

Ah!  sempre fra la cenere, (con tuono d' ingenicità) 
Sen~pre dovrb restar ? 

(nel rn0112~1)7to che Dolz N(rg~zij2co stnccasi da  Ceneven- 
tola , cd è tratto via da  Da~zd inz ,  entra Alidoro con 
tncct~irto aperto) 

AI,I. Qiii nel mio codice 
Delle zitelle, 
Con don Jfagnifico 
Stan tre sorelle. 
Or che va il Principe 
La sposa a scegliere (a Nagnifiro) 
La terza figlia 
Io vi domando. 

MAQ. Che terza figlia (confuso) 
Mi va figliando? 

Ar.1. Terza sorella - 
MAG. Hlla.. . morì. 
ALI. Eppur nel codice 

Non è così. 
CEN. (Ah 1 di me parlano !) 

No, non morì. (ponendosi in nzeaao con 
BIAG. Sta zitta lì ingenzlitù) 

Guardate qui ! 
Se t u  respiri, (bnl.z~rndola i n  u n  cantone) 

Ti scanno qui. 
RAM. ,  DIN., ALI. Du~iqile morì? 
MAR. Altezza sì. (monzcnto d i  s i l e ~ ~ z i o )  i a 5 Nel volto estatico 

Di qiiesto e quello 
Si legge il vortice 

I D111 lor cervello, 
Che ondeggia e dlibita ... 

l E i~icerto sta. 
BIAG. Se t u  più mormori 

Solo iiua sill., ba, ( f r , ~  ti~,s~ti, trusf ijtn~ido Ce- 
Uri cimiterio nereutola) 
Qui si farà 

CEN. Deh soccorretemi.. . 
Del1 non lasciatemi ... 
Ah ! di me misera 
Che mai sar%? (con passiove) 

RAM. Vin consola tevi : 
Signor, lasciatela. 
(Già la mia furia 
C!esceiido va.) (str~rppandola da Do~z  Jln- 

ALI. Via, meno strepito ; gn7fico) 
Fate silenzio, 
O qualche scandalo (frapponendosi) 
Qui nascerh 

DAN. Io sono un principe, 
O sono un cavolo? 
Vi mando al  diavolo : 
Vinite qua. 

( l a  strcippa dii Don  ilfngnifiro e lo co~zdlcce via. Ttltti 
seguono Dundini .  Cenere,ztr,la corre iit ccjmern) 

I SCENA VTI. 

Dopo q u i r k h ~  nzomento entra Alidoro in abito d i  Poilegrino, 
t con gli uhiti da  Filosofo sotto; indi Cenerentola. 

l 

I .  Grazie, vezzi, beltà trovar potrai 
Ad ogni passo: ma bontà, innocenza, 
Se non sì cercn, non si t r o n  mai. 
Gran ruota è il inofido ... F:sl a ?  

icirircntir V P ~ S O  1'1 cnntera d i  C'ene~entola) 
CFN. Figlia voi nli c11i;lrnnle ? Oh questa è bella! 

I1 padrigno Barone 
Non vuole essermi padre; e voi ... 

ALI.  Tacete. 
Venite meco. 

CRN. E dove P 



AI,I. Or ora un cocchlo 
S' apprcsserà. Del principe 
Ac~:ereirio a l  festin. 

CEN. Con questi stracci ? 
(gtcc;rc~u~zdo sii c Alidoro) 

&,T. Osservate. Silenzio. Abiti, gioie. ( i l  li(loro si R C O ~ Y ~ )  

T ~ ~ t t o  svrete da me. Fasto, ricchezza 
Non v'ah'uaglino i l  cor. Dama sarete; 
Scoprirvi 11011 dovrete. Amor soltanto 
Tutto v' insegn~rh,  

CEN. ?$da qiiest;iJ è storia, 
Oppure iiiia con~iricilia ? 

ALI. Piglia mia, 
L' allegrezza e la pena 
Son com~nedia e tragedia, e il mondo è 8ccn:s 

Vasto teati.0 è il moni!o, 
Siain tut t i  coi~imedianti, 
Si 11ub fra brevi istanti 
Car:~ ttere cariqiar. 

Qiiel ch' oggi è un Arlecchino 
Battuto dal padrone, 
Doiliaiii è nri sigriorone, 
Un uomo d'alto nfar. 

Fra niister iow ni~vole, 
Clie l' occhio umaii iioii pcrietrr 
S ta  scritto quel cai:ittere 
Clie devi recitar. 

OJo del coccliio crescere 
i l  pros~imq rlimore: 
Vieni, t'iiiseqni il core 
Coliii clie devi  amar 
(prende a ? ~ n - f ! ~ t u l u  ] . ? I +  ???11?10, e SPCO 7fl P O ~ ~ ~ Z C C P )  

I il SCENA VIIII. 

l / l  Gahinetto nel palazzo (li Don Ramiro. 

DnndinL ru ' 9 .  + t t i T , ~  ~ ~ ~ v i  C: oi-inda r ,  '*l'i,she w f f o  il braccio, 
Bon 31~gi;~llico e Ebm ÈP;emir~. 

DAY &la bravo, biavo, bravo, 
Caro il iiiio I)on Blagiiifico! Di vigne, 
Di ~ ~ n d r m r n i e  P di vino 

l ! M' avete fatto una dissertazione. 
' ,  Lodo il vostro talerito. 

', Si vede che ha studiato. 
Si porti SUI n~onieiito 
Dove s t a  il nostro viiio coriser~rtto. 
E se sta saldo e intrepido 
Al trigesimo assaggio 
Lo prornovo all' onor di caiitiniero. 
10 distiegìio i taleiiti e premio i l  saggio. 

MAG. yrence : 1' Altezza Vostra 
E i111 pozzo di borith. Più se ne cava 
Più ne  resta a cavar. (Figlie! vedetu? (2~iccno alle fiylie) 
Non regge a l  vostro merto;  
N 'è  la, mia proinozioi~e indizio rerto.) 
Clorindiiccia, Tisbiria ( for te )  
Tenete allegro il re. Vado in calltiiia. (]l( i l . t?) 

RAM. (Esamina, disvela, e fedeliilente (piano a Daadilai) 
Tutto mi narrerai. -Anch'io fra poco 
I1 car rie tenterb; del volto i vezzi - 

Svariiscon con l'eth. Ma i l  core.. .) 
DAN. (Il cora 

Credo che sia un melon tagliato cl fette: 
Un timballo l' ingegno, 
E il cervello una casa spigionat,a.) 
I1 mio voler ha forza d 'un  ediltn. 

( fov te  come segue~zdo il discorso fatto sottovoce) 
E s ~ g u i t e  trottando il cenno mio. 
Udiste ? 

Udii. 
Fido vassallo, addio. - (parie Don Rn~tciro) 

I SCENA IX. l 
l 
l 

DAR. Ora sono da, voi. Scommetterei ( d e  donne)  
Che siete fatte a l  torno, 
F: ciie il giiercelto aniore 

1 

fi stato il tornitore, 1 



20 / 

CLO. Ascolt;. . . 
'TIs. Senta ... / 
CLO. l'erdoni.. . I 

Trs. Favorisca.. . I 

DAN. Anime belle ! ( sburas~andos i  con 
R2i volete spaccar ? Non du$jtate. un poco d i  collera) 
(Fidati pilr di me, uiio caro oggetto.) (a  Clori~idn)  
(Per te sola mi batte il core iii petto.) (n  lislrs) 

(pczrto~zo d a  p a ~ t i  opposte) 

SCENA x. 
Deliziosa nel palazzo del Principe Don Raniiro, 

Tavolo con ricapito da scrivere. 

Don isiangilbfico con vcste ~ icnmutn:  r r  !lrirppoli d'zsua, 
e i Cavalit,a.d clze lo ci1 C O ~ I I ~ ~ I V L O .  

Conciosiacosacchè 
Treuta botti gih gustb, 
E bevuto ha già, i er tra 
E tinor non baicollh; 

fi pi'lciuto a Suil 31aestB 
Nomiilarlo cantinisr : 
InUeiidentr dei bic-cliier 
Con estesa iiiitori t&, 

Presidente al verideiiiiiiiar, 
Reggitar dell' evo6 ; 
Onile tutt i  iiitorno s te  
Ci affolliamo qui a saltar. 

Intendente - Reggitor P 
Presidente - Caritinier ? 
Grazie, grazie - cile piacer! 
Chc girandola - ho nel cor ! 

Si venga a scrivere 
Qiiel che dettiamo. (yonyonsi intollzo ai ta- 
Sei mila copie c a l i ~ ~ z  e scv ivwzo) 
I'oi ne vogliamo. 
Gih pro::ti a scrivere 
Tutt i  siam qui. 

Noi !)ori i\lagnifico.. . ( O S S ~ ~ W L I ) ~ I ? O  ~ 0 1 1 1 ~  S( ~'zliono) 
Questo in m~~iiiscole 
Bestie ! rnaiu~cole ! 
Bravi ! cosa. 

ai, 
Noi Don BIakriifico, 

i 
'\ 

Duca e B:irone 
\ D ~ i l '  antichissimo 

IfIoiitefirescone ; 
Grand' intendente, 
Gran presidente, 

\ Coi1 gli altri titoli, 
Con venti et  cetera, , Di nostra propria 

, Aiatorith 
Iiizeva l' ordine 

' Chi leggeri  : 
Di più ilori mescere 

Per anni qiiiiidici 
Kel vino amabile 
D' acqua una gocciob, 
Alias capietur 
E t  stranguletur, 
Perchè i ta  e t  cetera. 
Laonde e t  cetera, 
Nell' anno e t  cetera, 
Barone e t  cetera. 

CORO Baroiie e t  cetera, 

I IÈ: fatto gi&. 
MAQ. Ora affiggetelo 

Per l a  citth 

1 1  
CORO I1 pranzo in ordine 

Alidiamo a metterea 
Vino a diluvio 
Si beverb. 

R ~ A G .  Premio bellissimo 
Di scudi sedici 
A chi più malaga 
Si succhierh. (partofzo con Don Jlrsgxl~ìro) 

SCENA XI 
Dandini e Don Barniro correndo sul davarati del palco, 

osservando per  ogni purte. 

I ~ A M .  Zitto, zitto : piano, piano : (sotto voce) 
Senza strepito e rumore. 
Delle due qual è l'umore? 
Esattezza e verità. 



I ) A K .  Sottovoce a mezzo tuoi~o, / 
/' 

In estrema confidenza, 
Sono uii niisto d' iilsolenzs, 1 
Di capriccio e vaniti.  

RA $1 E Alidoro mi dice;i, 
Che una figlia del Barone ... 

DAN,  Eh il maestro ha 1111 gran testone; i 
Oca egiiale noli si dà. lI 

sUii dile; vere bancleriiole.. . 1 
I la  coilvien dissimular. 

l 
I 

YAM. Se le sposi pur chi viiole, 
Seguitianio a recitar. 

SCENA X I I .  

Clorinda accorrendo d c ~  urna parte, e Tishe dali'nZtra, 

CLO. Principino, dove siete ? 
TIS. rrincipino, dove state? 
Cm., TIS. Ah i peichè mi abbandonate? 

BZi &rete disperar. 
CLO. Io vi vo;<lio.. . 
Trs. - Vi vogl'io. 
DAN. >la non diamo i11 bagattelle. 

Maritarsi a dile sorelle 
Tiitte insieme noli si pub. 

Una s p s a  ... 
TE. E l'altra ? (cola interesse d i  snerrn,in) 

E 1' altra 
,211' amico la  darb. (accc9zgzarzdo Ricntiro) 

TIS. No, no, 110, 110, no, 110, 110. ( r i so l~r f f j  
Uil scudiero! oibò, oibb! 

Sarb docile, amoroso, lo lo  in q?tczzo 
Tenerissimo di cuore. con (Jolccseti) 

CLO., TIS. 1T1i scudiero ! no signore. 
Un scuLiiero! questo no. (gzcctrda~~dolo Col% di- 

CLO. Coi1 un' ailima plebea ! sprrzzo 
TIS. Con 1111' aria dozzinale ! 
(;LO.. TIS. Mi fa iuale, mi fa male 

L;olaineiite a immaginar. 
DAN , XAM. La sceiietta è originale : 

' deram~nle  da contar. ( f t  'ri loro ridoqao) 

-. . ,- 
l 

\ 

\ 2 3 

SCENA XIII. 

'\ (jIIro $i C~,vi i l ieyi  rJenfro le scene, itzdi Uidoro. 
\ 

CORO '\ Venga, inoltri, avanzi il piB: 
Anticainera non v' è. 

EA~I . ,  D t i ~  Sapie::f issimo illjcl KO, 
Q1,esto s t r ~ p i t o  COS' è ? 

AI,I. Dxuin incognit;~ qua vien, 
Sopra il volto un velo tien. 

Cto., TIS Uiia dama ! 
ALI. Signor si. 
CLO., SIS., R A M  , DAN. 

l i a  chi è ?  
A LI. No1 palesb. 
~:i,o , Txs. SarB bella ? 
Ar.1. Sì e no. 
DAN. ,  RAM.  Chi sarà? 
Ar.1. I l a  non si sa. 
Cr.0. Non parlb? 
ALI.  Sigriora 110. 
I" 11s. E qui vien ? 
Ar,r. Clii sa perche? 
'i UTTI Clii snrx ? chi B ?  percliè 2 

Non 41 sa - ma si vedr3 ' m  nznzto tli siletzgio: 
Cr,o., Tis. (Gelosia $2, gib mi li~cera, 

Qih il cerve1 più in me non 8.) 
ALI. (Gelosia gib già le rosica, 

i'iù il cervcl iri lor non è.) 
I 
L ~ A N .  (Un ignoto arcano palpito 

Ora 111' agi ta ; pere118 !) 
Dalli ( n i v ~ ~ ~ t a t o  son di z:icchi.;o ! 

Qii:!nte inosclie intorno :i i i ip  !) 
(DcrllLillli f , ~  celz~10 iri? i t l ! & o ~ o  d' i ~ z f r o a ~ ~ r r ~ ~  la D(i~?ln 

SCENA XIV. 

r X , v  di. ri c Dct.ine che introti~cco~zo Cenci-oaitola, che 
il2 c,fiito ricco ed eleyrtnte rxv(r~ix/,si relirttl. 

C n n n  Ali ! se velata ancor 
D J  seno il cnr - ci hai tolto, 
Se s ~ e l e r a i  qiipi v g l t ~  clie A R I >  3 



CEN. Sprezzo quei don che versa /' 
Fortuna capricciosa ; // 

M' offra, chi mi vuol sposa, 
Rispetto, amor, bonth. 

R.tu. (Di quella voce i l  suoiio I 

Tgrioto a l  cor non sceiide; 
In  me la speine acceìide, 
Di me mnggior mi fa.) 

D.IN. Beqli occlii, che dal velo 
Vibrate un raggio a,cuto, 
Yvelatevi un minuto 
Almen per civiltà. 

CLO., TIS. (VetJremo il gran miracolo 
Di questa rarita.) 

(Cenerentollr scelasi. Dowe~zlo di sorpresa, d i  ricolzosci- 
mento, d' incertezza) 

TUTTI (eccetto Cevtia,relzto a)  Ah ! 
(Parlar - pensar - vor r~ i . )  

(citrsculzo du sè guarda~zdo Ce~zere~ztola, e Cenerentota 
,~oggu~zrd~ln,do PZu~riiro) 

DA:\'., CEN. (Parlar - pensar - non so. 
e CORO è un inganno, 

Qilesto è un incanto. oh Dei! 
Quel volto mi atterri.) 

ALI. (Pailar  - pensar - vorrebbe, 
Parlar - pensar - non piiò. 
Aniar gih la dovrebbe, 
Il colpo non shaglib). 

SCENA ULTIMA. 

Don Magnifico accorrendo, e detli. 

MAGI Signor ... Altezza,, è in tavola ... 
Che ... co... chi ... sì, che bestia l 
Quando si dice i simili ! 
h on sembra Cenerentola ? 

GLO , TIS. Pareva ancora a noi, 
Ma a riguardarla poi .. 
La nostra è goffa, e attratta, 
Questa è iin po' più bei1 fatta; 
Ma poi non 6 iina Venere 
Da farci spaventar. 

llr;.,, 9Ga quella nella cenere, 
RR stracci so1 per abiti. 

CBN., ALI. (Il vecchio guarda e di~Cit :~.)  
RAJI. (Mi guarda e par clie paly~lti,) 
DAN. Ma non faccianl le statue, 

Patioce 1' iiiclivicliio. 
Aii~!iamo prt~sto a tavola, 
Poi bnllrrcmo il Ttiiee, 
E quindi la be1lissirn;i.. . 
Con ine s' ha da sposar. 

TUTTI, rnegzo D nztiinl:. 

Andiamo, andiamo a tavola, 
Si voli a giiibilnr. 

DAN. (Oggi che fo da prii~cipe 
F'er qiiattro io vo' iiiailgiar.) 

TUTTI Mi par d'essere sognanilo 
Fra giardini e fra boschetti. 
I ruscelli siisiirraiido, 
Gorgheggiaildo gli augelletti 
In  uii mare di delizie 
Fanno l' anima nuotar. 

Ma ho tiinor che sotto fer ra  
Piano piano, a poco a poco 
Fi  sviliippi iin ceito fuoco ; 
E improvviso a tiitti ignoto 
Rnlzi fiiori un  ttrreliloto, 
Che crollanilo - strepitando, 
Fracassando - sconqnassaado 
L'oi nii venga a risv~q!iar; 

E ho paura che il mio sogno 
Vada in fumo a dileguar. 

FINE DIELI,' ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 
SCENA PMIMA. 

Gabinetto nel Palazzo di Do11 Ramiro. 

Don Mngiiifleo etrtrando con Clorinda e Tisbe. 

Mi uar che ailei birbnriti (iiz collera cavicala) 

Fo 1111 cavziliericidio 
Papa, non v' inquietate. 
(p~.weggitr )z do) Ho nella testa 
Quattro mila pensieri Ci mancava 
Quella BIadama anonima. 

E credete 
Che del Principe il core ci contrasti? 
Somiglia Cenerentola, e vi basti. 
Soiniqlia tanto e tanto, 
Che soil riue goccie d' acqua, e quando a pranzo 
Facera un certo verso con la  bocca, 
Brontolavo fra nle, per bacco è lei. 
&fa coine aver coraggio 
Di  erii ire fra noi ? 
E starsene con ta l  disiilroltura, 
Serien lemcre una sr:liiaffoggintura ? 
Già gih qiicsta figliastra 
Fino in chi la  somiglia è a noi funests. 
11% sai tu che tempesta 
Mi yioilibcr~bbe addosso, 
Se scoprisse alciin clie ho dilapidato 
I1 patrimonio suo? 

Eh ! non temete. 
I l  Priiicipe per mi 
Preniiira diinostrb. 

Davver? Possiaino 
Dunque spe:*ar ? 

Picuro 
In segreto mi ha detto: niiinla mia. 
H a  fatto un gran sospiro, è andato via. 
Un sospiro cos' e ?  Qnaiido mi vede, 
Subito ride. 

Ah ! dunque 
Qui stspira, e qui ride. 

(riflettelado e guardando ora l'alza, ora Z'«Ztra) 
Dite, papà 13arone, 
elle avete un gran testone, 
Qual è i l  vostro pensier, ditelo schietto. 
Giocato ho un anibo, e vincerò l'eletto. 
Da voi due non si scappa. O11 come! oh come, 
Figlie mie benedette, 
Si parleià di me nelle gazzette ! 
Oh! che flusso e rifliisso 
Avrò di memoriali! ali questo solo 
E il paterno desio, 
Clie f,lcciate il rescritto a modo mio. 
C' interiderein fra noi : 
Viscere niie, rni raccomando a voi. 

Sia, qiia1ui;qiie delle flglie, 
Che fra poco andrà sul trono, 
Ali ! non lasci in abbandono 
Un m~qiiifico papà. 

Gi5 rni par clie questo e quello 
Conficcandomi a un cantone, 
E cavaadosi il cappello, 
Incominci : sior Barone, 

. Alla figlia siia rcale 
Por t e r~bbe  un memoriale P 
Prenda : per la  cioccolata, 
E una doppia ben coniata 
Faccia intanto scivolar. 

Io rispoiido : eli sì, vvdreino. 
Gjà è (li peso ? Paileremn. 
Da palazzo può passar. 

Mi rivolto : e vezzosetta 
Ttitta odori, e tu t ta  uligr-centi, 
Mi s' inchina una cufietka 
I?ra sospiri e complimenti : 
Raroilcino! Si ricordi 
Qrrc?ll' affai.~, e gih 111' jlitelide. ,. 
Senza argecto parla ai sordi. 
La manina alquanto stende, 
F a  un zecchino sdrucciolar. 

Lc galaiita: occhietti bei! 
Ali ! per voi che noli f a r ~ i  9 
Io vi voglio contentar! 



28 
RZi risveglio rt mezzo giorno : 

Siiolia appena il caii~pan~llo,  
Clie mi vcJo al letto intorno 
Siipplichevole dral)pello : , 

Questo cerca protezione : 
Qiiello lia torto, e vuol ragione: 
Chi vorrebbe uri impiegiiccio, 
Chi una cattetira ed è i i l i  cizccio, 
Chi I' ;ippalto delle spille, 
Chi la pesca dell' aiiguille, 
Ed intanto in ogni lato 
Saib zeppo e contornato 
Di memorie e petiziorii, 
Di galline, di sturioni, 
Di bottiglie, di broccati, 
Di car~dele e inariiiati, 
Di ciaiilhelle e pasticcetti, 
Di canditi, di confetti, 
Di piastroni, di dobloiii, 
Di vaiii:;làa e di c a B .  

Basta lh istr !  : non portate: 
Teriniiiate : ve n' alidate P 
Serro 1' irscio n calenaccio : 
Importilili, seccatori, 
Viiori, fuori - via da  me. (parto+zo) 

SCBN.4 TI. 

Bamiro, i nd i  Cenerentola fqqqetzdo dci Dandini , 
poi Alkdoso iu diq~nrte. 

RAN. Ali! questa bella incognita, 
Con cliaella somiglianza all' infelice, 
Clie mi colpì staiiiane, 
Mi va destando in petto 
Certa ignota preiiiiira. .. Anche Dandini 
R4i setnbra iniiainoraho. 
Eccoli : iiclirli or qui potrb colato. (si ~zcrsconde) 

DAN. &I3 non fuggir per bacco! quattro volte 
Mi hai fatto niisiirar la galleria. \ 

CEN. O mutate lingiiitqqio o vado via. 
DAN. T$:?, che?  i! parlar d' amore 

E forse una stoccata ! 

29 
CEN. Ma s' io d' un altro sono innamorata ! 
DAN. E me lo dici in faccia? 
CEN. Ah ! mio signore, 

Deh ! non andate in collera 
Se vi parlo sincero. 

DAN. Ed ami ? 
Cm. Scusi ... 
D AN. Ed ami 3 
CEN. I1 suo scadiero. 
R~nr .  Oh gioia ! anima niia ! (pciles~t~zdosi) 
ALI. (Va a meravigli& !) (tnosheando il suo coshtelzto) 
RAM RIa il grado e 1;t riccliczza 

Non seduce il tuo core i" 
CEN. Mio fasto è la virttì, riccliezza è amore. 
IZAM. Diinque saresti mia 3 
CEN. iJiano, t u  devi pria 

Ricercarmi, conoscermi, vedermi, 
Esaminar la mia fortuna. 

RAM. 10 tecn, 
Cara, verrb volando. 

CEN. Fermati: noil seguirmi. lo te1 comando. 
RAM. E come dunque? 
CEN. Tieni, (gli dh zcno smri?tiglio) 

Cercami, e alla mia destra 
Il compagno vedrai ; 
E allor ... se non ti spiaccio ... allor m' avrai. 

(parte : momento d i  silenzio) 
RAM. Dandini che ne dici 3 
DAN. Eh ! dico che da, principe 

Sono passato a far da testimonio. 
RAM. l3 allor. .. se non t i  spiaccio.. . allor 111' avrai, 

Qnai misteri son questi ? ali ! mio sapiente 
(scopre Alidovo) 

Venerato maestro. I1 cor m'ingombra 
Non niai provato amore. 
Chc f u  degg' io ? 

ALI. &nel che consiglia il core. 
RAM. Principe non sei più: (cc Dagzdi~zc) di tante sciocclie 

Si vuoti il mio palazzo. Qlà, miei fidi, 
(ehin~lzundo i squwc1; ~ 7 1 ~  entrano) 

Sia pronto il nostro cncrl:io, e fra moinenti... 
Così potessi arer I' ali dei venti. 



SI, ritrovarla io giiiro. 
Amore, ainor rni innove : 
Se fosse in grembo a Giore 
Io la ritroverò. 

Pegno adorato c caro (cawtenz~~ln lo mzloziglio) 
Che ini liisinglii almeno, 
Ah conie al labbro e al seno, 
Come ti stiirigerb ! 

Oh ! cliid ltumiilto lia i11 seno ! 
Coinprenclerlo non SO 

Noi volt~remo - domanderemo. 
Iiicerchereino - ri trovereino. 

Dolce speranza - freddo timore 

Dentro a l  2 care - staiiro a psgnar. 

Amore, amore, ;P' iiai da giiidar. 

( p a r t e  con i seguaci) 

SCENA 111. 

(Ln notte è ornai viciiia. 
Col favor delle tenebre 
Rovesciandosi ad arie In carrozza 
Presso la casa del Uaron, potrei ... 
Soii vicini alla mi-tn i desir miei). ( p a r t e  fret/oloso) 
l l a  dunque io sono un ex.  Dal tutto n1 niente 
Pre ipito in un t:atto P (passeggiando) 
Veramente ci 110 f ~ t t o  
Una bella figura 
Scusi la mia premura. (ctttra prenzuroso) 
Ma quelle due r~ign7ze 
Stai1 con l a  febbre ad,losso. Si potrebbe 
Sollecitar In scelta 2 

È fatta, amico. 
E fatta ! ah per pieià, ! dite, parlate ! 
E fatta ! e i miei germogli ... (con so-resa) 
i n  queste stanze a vegetar verranno? 
Tutt i  poi lo sapranno : 
Per ora è un gran segreto. 

3 1 
E quale, e quale 3 

Ulorindina, o Tisbetta? 
Non abbiate tal  fretta. 
Lo dica ad un papà. 
Ma silenzio. 

Si sa, via dica presto. 
Non ci ode alcuno ? (att.lil~tndo ad osservure) 

In aria 
Non si  vede una mosca 

E un certo arcano 
Che farà sbalordir. 

Sto sulle spiiie (ss~iil~inttci'o) 
Poniamoci a sedere. (annoirrto portando u?ia scidiu) 
Presto per carità. 

Voi sentirete 
Un caso assai bizzarro. 

(Che volesse 
Maritarsi con me P) 

Mi raccomando. 
Ma si lasci servir. :cou streulz ct che cresce) 

Sia sigillato 
Quarito ora udrete dalla bocca mia. 
lo tengo in corpo una segreteria. 

Uii segreto d' importanza, 
Un arcano interessante 
Io vi devo palesar : 
E una cosa stravagante, 
Vi farà strasecolar. 

Senza battere le ciglia, 
Senza trar  nemmeno il fiato, 
Io  mi pongo ad ascoltar; 
Starò qui liietrificato 
Ogni sillaba a coiitar. 

Uoino saggio e stagionato 
Sempre nieglio ci c~iisiglia ; 
Se sposassi una sua fi:lia, 
Come m' hai 1' ho da trattar 9 

(Coiisiglier son già stampato). 
N a  che eccesso di cleinenza t 
]li stia dunqcie sua Eccellouza, ., 
Aiizi Altezza ad ascoItar. 

Abbia senyire pronti jn si la 
Trenta scrvi in picna g,~!-i., 



Cento sedici cavalli, 
Diiclii, Conti e Marescialli, 
h dozziiie convitati, 
Prailzi sempre coi gelati, 
Ed innanzi colle fiaccole 
Yer lo meno sei lacchè. 

Vi rispondo senza arcani, 
Che noi sinino assai loiitani. 
lo non uso far de' pranzi, 
hiangio sempre degli avanzi, 
Non m'accosto a gran signori, 
Tratto aeìiipre servituri, 
Vado dietro a un scappavia 
Se qiialcun mi vi101 con sh, 

Non corbellb ? 
Gliel prometto. 

Questo dunque 
E un romanzetto, 

E una burla il principato, 
Sono un uomo masclierato ; 
Ma veiiut~) è il vero principe, 
M'lia s t r a p p t a  alfiii la  maschera, 
Io ritorno al mio mestiere, 
Soii Da~idiiii il caineiiere, 
Rifa,r letti, spazzar ;~biti, 
Far la barba e pettinar. 

Di qucst' inyiuria, 
Di ques t' aFroii to 
11 vero piiiicipe 
Mi darà conto. 
Oh ! non s' incomodi, 
Xon far& riicnte : 
333 parta s,,lrito, 
I~~imant i r ie :~  te. 
Non partirb. 
Lei partir& 

Ci r i~edremo, 
Ci parleremo. 
Ci rivedremo, 
Ci parleremo. 
Kon paitirh 
Lei partir&. 
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MAS. Tengo nel cerebro 

Un contrabasso, 
Che basso basso 
Frullando va 

Da cima a fondo, 
Poter del mondo l 
Che scivolata, 
Che gran cascata l 
Eccolnt eccolo, 
Tutt i  dir~~riiio, 
Mi burleranno 
Per l a  città 

DAX. P o ~ e r o  diavolo ! 
E nn gran sconquasso, 
Che d' alto in basso 
Piombar lo fa. 

Vostr' E~cellenza 
Abbia prudenza : 
Se vuol rasoio, 
Sapone e pettine, 
Saprb arricciarla, 
S barbificarla. 
t i l i  ah ! giiardatelo, 
L' allocco è là. (partono) 

SCENA IV. 
A l i d o r a  s o l o .  

Mi s~concla il destino. Amor pietoso 
Favorisce il disegno. Anche la notte 
Procellosa ed oscura 
R~i ide  piiì natiiral quest'avventaia. 
La carroz?t~ già è iii pronto. Ov'è Dailtlini ? 
Seco lo vi:ol iiel suo vingqio. Oli! come 
Indocile s' è f,itto e inipszierite ! 
Cile lo pizzica amor spgno evidente (entra) 

SCENA V. 
Sala terrena con camino in casa di Doli Magiiifico. 

Cenerentola nel sclito abito. 

Ql~niitn sei caro! e qiiegli, ( ~ j u ~ w d u  lo slaurniglio) 
Cili dato ho il t110 conipagno, 



E più caro 13 te. Quel sio,lior prjncipcr 
Clie pretenclea con qiielle sinorfie ? Vh I>r!l,t 1 
Io  non bado a ricaini, ed aiilo solo 
Bel volto e cor sincero, 
E do la preferenza a l  suo scudiero. 
L e  mie sorelle intalito.. . ma che occhiate E 
Pareano s tralunate  ! - Siial rumore ! 
Uh chi vedo ! che ceffi ! Di ritorno ! 
Non credea che tornasse avant i  gioriio. 

SCENA VI. 

Dsa Ihl[agniilco, ClorPuda, Tiske i: Detta. 

Ma ve l'avevo det to ... (e;.tfrarido a e c e n ~ z a ~ ~ d o  
Ma cospetto, cospetto ! Celzwcntolu) 
Siinilissirne sono affatto affirtto. 
Qiiella è l'originai, questa è i l  ritra6to. 
Hai fat to  t n t t o ?  

Slitto. 
Perchè qui.1 ceffo brut to 
Voi mi fate  cos ì?  

Perchè, perchè.. . 
P e r  una cer ta  strega, 
Che rnssoniiglia a t e  

Su le  tue  spalle 
Qnasi mi sfogherei. 

I'overe  lia alle ! 
Cosa ci hanno che f a r ?  

Oh f'i in31 tiliiipo ! 
(cor,zifzcinno Znnzpi e tu17zj, ~ 7 l r ! i  si S ~ G I Z J C  il ~ c i v e s ~ i u r ~ i  cii 

uva c ( l ~ " r o c m )  
l l i t iaccj ,~ iin t ciiiiporale. 
Al tm uhe t ~ m y o r a l e  ! 
Un fiilinine vorrei 
Che incenerisse i l  cainerier. 

?da dite : 
Cosa B accadiito T avete 
Qiialclie srgreta  lleiitk ? 
S c i o ~ ~ c a ,  vs là: va a preparar l a  cena. (con i ? ? ? ~ f f o )  
Vado. sì vado. (Oh che cattivo umore ! 
Ah! lo ~ c i ~ ( . l i ~ r ~ :  mio ilii stii nel core.) ja'urfe) 
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F C E T A  VII. 

Don NagnBdco, T:slie, Cloriaadn, inzJi Rarnliro 
(1 r ~ r r i i ~ c ; i p w ,  lai~iiildbni. I 

Amico, periioirale. 
La carrcizxa d ~ 1  piiiieipe 
l i ibal tò . .  . Bla clii v ~ c ' i n  ? (rir~,~ic,sccit~io Don . i i ~ ~ ~ ~ z l f i c o )  

TTli ! siete voi ! 
Ma il principe rlov' è ? 

Lo cciloscetc T (crcrevncr~i !o R na i 

Tln sciidiero ! oh guardate . .  . (vinj~ncrziin sorl~reso) 
Signoi'c, p+rdori:ile 
Se i i ~ i : ~  combll~aziorie.. . 
Cile d i c e ?  si fìgiiri, mio padione. 
(Eh ! ilo!i selizn ~.)w~'Iiì.. ventito è qua. (alle I z y i i p )  
La. sposr, Sgllc mie, fra voi sarà.) 
1F:lii ! presto, Cenerentola, 
Porta  la sedia nobile. 
No, no: pochi m i n u t i ;  a l t ra  cnrrozaa 
Proiita ritornerh. 

Ala che ! gli pEre ? 
Ti sbriga, C ~ n e r ~ i i t o l a  

SCENA VITI. 

Cenereritola recn~zrio ~ : : I I  SP 1 ~ 6  ~zoblie rr 13widlni, 
c i e  crede il Pril~cilje.  

Cm. Soiì qiii. 
n'1.f~. I ) ~ l l a  al Principe, best;.i, eceo!o 1ì. 
CEN. Ci!it>~to,.. ah che ~ e d o !  l'riticiue ! 

(so?.t~resa vicrz~eosrc~zdo per Pr i~zc ipe  Dnn Bonziro, si pone 
1.: nzerr$i stll vclto, e vuol ficrlgig.e) 

RARI. T' arresta .  
Che! lo smaniglio ! è lei:  che giaia è ques ta !  

Siete voi ?. . . 
C m  Voi prence siete ? 

(osservrt?ado 11 vestito dr Z Principe)  
TI,., C m .  Qual sor]~res;i, ! ( f r a  loro nttor~lte) 
» , \N .  I l  caso è bello. 
NAB. &fa..  . (volendo ilzterro+~zpere Ilaljairn) 
RAM. l'acete. 



Addio ce1 vello. 
Se ... (come sripic 1 

Silenzio. 
Clie sarà ! 

Qiieslo è un nodo aiiiliippato, 
Questo è iin grrippo I ntrecciato, 
Chi sviliippn più iiivilii,ipa. 
Chi più sqriippa, più raqqriippa ; 
Ed i!itant,o 1 i ~  inia t ~ s t a  
Vola vola. e poi s'nrresta, 
Bo' i ~ i i t o n  per I' aria nqc.iira, 
E comincio a delirar. 

onna sciocra, almn di fanqo, 
Cosa cerchi? che pretendi? 
Fra noi geiitc d'alto rango 
L' arrestarsi è incivil t&. 

Serva nndxce, e chi t' insucna 
Di s tar  qui f ia  tanti eroi ? 
Va il: cucina, serva indegna, 
Non tornar mai pi6 fra noi, 
Xon tonzar mai più cdI qua. 

Alrrie \ i l ; ,  invan tentate 
D' iiisiilt:ir colzi ciie adoro ; 
Alme vili, parentnte : 
11 riiio fulinine csrlrb 

(aia sapra, clie la commedia 
Si cangiavn al second'xtto : 
Ecco aperta la  tragedia ; 
31e la godo in veritb.) 

(Son di gelo ) 
(Son di stiicco.) 

(Di~leiìtato è uìi rnamsliicco,) 
Afa iinn serva.. . 

Olà, tacete: 
L'ira mia più fren non ha. 

Ala in somma delle somme. 
Altczza, cosa vuole P 
l>iano: non più parole: 
Q i ~ ~ s t a  sarh mia sposa. (prr~ltlt, per mtyvo 

A h !  ah! dirà per ridvre. C~ncrer~toln,)  
No11 vedi clio t i  bui lano ? (a ('( v/ Y ~ , , , / ( , K ~ I )  
Lo giiirn : mia sarh. 
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11~~. Ma fra i rampolli miei, 

Mi par che a creder mio... 
RAM. P e r  loro non son io. 

Ho l 'anima plebea, (con aria di dispremo 
Ho 1' aria dozzinale. co?ztraffacentiole) 

DAN. .Ilfine sii1 bracciale 
Ecco il pallon toinb; 
E il giocator maestro 
In  aria il r iba l~b.  

RAM. Vieni a regnar : lo impongo. 
(tenendo cow dolce violet t~a Cenerentola) 

CEN. Su questa mano almeno ; 
E prima a questo seno ... 

(volendo baciar la mano a Don Magnifico, ed abbracciare 
le sorelle, è rigettata cova impeto) 

Mno. Ti scosta. 
CLO., TIS, Ti allontana. 
RAM. Perfida gente insana ! 

Io vi farb tremar. 
CEN. Dove son! che incanto è questo! 

?o felice ! oh quale evento ! 
E 1111 inganno! ah! se mi desto l . . .  
Che improvviso cangiamento ! 
Sta in tempesta il mio cervello, 
Posso appena respirar. 

GLI ALTRI Quello brontola e borbotta, 
Qnesto strepita e s'adira, 
Qiiello freme, questo fiotta, 
Clii minaccia, clii sospira, ; 
Va a finir che a pazzarelli 
Ci dovranno strascisar. 

RAN., DAN. Vieni, vieni; Amor t i  guida 
A regnare e a trionfar. 

(Ranziro trae seco Ce~eren.tola, ed è segzcito da Dandiwi 
e d n  Jfag~zifico) 

SCENA IX. 

TJS. Durique noi siam burlate 3 
CLO. Dalla rabbia 

l o  non vedo più lume. 



ALI. 

Tis. 

AIJ. 

Illi pare di sognar. .. Ila Cenerentola.,. 
Principessa sarà 
Chi siete? 

Jo vi cercai la carità. 
Voi mi scacciaste. E l 'hn~iolina,  quella 
Che non fu  sorda ai miseri, 
Che voi teneste come vile ancella, 
F ra  l a  ceiiere o i ceiici, 
Or salir8 sii1 troiio. 11 padre vostro 
Le è debitnr d'immense somme. Tutta 
Si mangib l a  SUR dote. E forse forse 
Questa reliquia di palazzo, questi 
Non troppci ricchi mobili, saranno 
Posti al  pnbblico incanto. 
Che fia di noi frat tanto? 

I1 bivio è questo: 
0 terminar fra l a  miseria i giorni, 
O piire a piè del trono 
Inlplorar grazia ed iinpetrar perdono. 
Bel vicin atrio io stesso 
Presago dell' evenlo, 
La festa niiziale 110 preparata : 
Questo, questo è i l  momento. 
Abbassarmi con lei ! Son disperata! 

Sventurata ! mi credea 
Comandar seduta in trono. 
Son lasciata in abbandono 
Senza un' ombra di pieth. 
Ma che serve! tanto fa. 

Sono alfine giovinetta, 
Non son brutta, ho vezzi e brio, 
Un marito a modo mio 
Porse ancor mi toccherà. 

La pillola è un po' cliir:~ : 
Ma inghiottirla dovrà; non v'& rimedio, 
B voi cosa pensate % 

Cosa penso? 
Mi accomodo alla, sorte: 
Se mi umilio alla fin, non vado a morte. 
Giusto ciel! t i  ringraaio! I voti miei 
Xon han più che sperar.. L'orgoglio è oppresso, 
Sarlt felicc il caro alunno. Tn trono 
Trionfa i n  honità : contento io sono. 

(parte) 

(esce) 

SCENA ULTIMA. 

Sali: con trono. 

Remiro, e Cenereritola d i t o  ricco : a destra, i f z  pirdi 
Dmdini, e C~cv/iZieri istorno. IIZ un (r~zgo7o Don Magnifico 
confuso coa gli occlli f i t t i  i i t  tewo h r l i  Alidoro, Cloriuidu 
e Tisbe ?laortificute coprelzdosi il volto. 

CORO Della Fortuna instabile 
La revolubil ruota 
Mentre ne giunge al vertice 
Per t e  s' arresta immota, 
Cadde l'orgoglio in polvere, 
Trionfa la bontà. 

RAM. Sposa.. . (sczcotendo Cenerentola) 
CEN. Signor, perdona (stupida per la gioia) 

La tenera incertezza 
Che mi confonde ancor Poc'anzi, il sai, 
Fra  la cenere immonda. .. 
FII or siil trono ... e un serto mi circonda. 

Il \G. Illtezzi~. . . a voi si prostra.. . (curve il2 ginoccl~io) 
CEN Nìb iiini in' ii11i.b cliiamar l a  figlia vostra? 
I lnv Qiiellc oigogliose.. . (ct(h~en~zalt(lo le sorelle) 
CEN. Al i  preme, 

10 cado ai vostri piì: T,e nnticlie ingiurie 
Mi svaiiir clall'l mente. 
Sul trono io salgo, e voglio 
Starvi maggior clcl trono, 
E sarà mia vendetta il lor perdono. 

Naciliii all' affanno. al  pianto, 
Soffiì tace~ido il core ; 
M;i ,per soave incnilto 
Dell'età mia nel fiore, 
Come iin baleno ri~pido 
La sorte mia, caiiziò. 

No, no; tergete il ciglio, (a Magnifico e ctile 
Perchè tremar, percliè 2 so~e l l e :  
A questo se11 volate, 
Figlia, sorella, ainic:~, 
Tutto trovate in me. (abbracciar~(io1i: 



40 
TUTTI (meno Cenesei8tola) 

M' iritenerisce e m' agita. 
E un N~ime  agli occhi miei, 
Degna del trono sei, 
Ma è poco iin trono a te. 

. . . CEN. Padre.. Sposo.. Amico.. oh istante l 
Noil yiù mesta :~ccaiito al fuoco 
Sarò sola a gorgheggiar. 

Ah fii un lampo, un sogno, un giuoi% 
Il mio liingo palpitnr. 

CORO Tutto cangia a poco a poco: 
Cessa alfiii di sospirar. 

Di fortuiia fosti il gioco: 
Incoinincia a giubilar. 
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